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URBAn
Data

di Alessandro seravalli

Questo è un numero un po’ par-
ticolare, sia perché è un numero 
doppio ma soprattutto perché 

parla di “urban data” e vuole introdurre 
argomenti a cui UDM darà seguito nei 
prossimi mesi.
Il mondo degli open data sta diventando 
popolare e conseguentemente, insieme 
agli aspetti positivi si affiancano necessa-
riamente dei limiti che urgono correttivi.
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Che il territorio e la città ci parli e generi 
continuamente informazioni è una evi-
denza sotto gli occhi di tutti. 
Tutti parlano di open data e le realtà pub-
bliche (regioni, comuni, aziende di ser-
vizio pubblico) mettono a disposizione 
una enormità di dati. Da un po’ di tem-
po a questa parte si sono definiti anche 
gli standard per l’utilizzo di questi dati e 
nascono professionalità nuove come il re-



search data analysis, il data management, 
ecc. proprio per la corretta conservazio-
ne e messa a disposizione open dei dati.
La capacità di calcolo come pure l’ac-
quisizione e la produzione di dati è oggi 
enorme. Mentre in quarant’anni è cre-
sciuta in maniera esponenziale sia la ca-
pacità di elaborazione che la capacità di 
ridurre il peso e il volume di questi cal-
colatori fino ad avere nello smartphone 
uno strumento multifunzionale che in 
ogni istante ci permette di fare plurime 
attività (leggere, fotografare, analizzare, 
cercare distanze, scrivere, ascoltare ecc.) 
con una serie sempre più ampia di APP, 
non allo stesso modo si è acquisita capa-
cità di lettura del dato ed una evoluzio-
ne concettuale della capacità di sintesi 
e progettazione che la disponibilità dei 
dati offre.
Così, al di là di una esibizione informati-
va (che diventa più una tendenza) ovve-
ro la capacità tecnologica di acquisire in-
formazioni, non è aumentata la capacità 
di comprendere e filtrare i fenomeni. Il 
crescere delle informazioni disponibili 
non implica una crescita della capacità 
di decisione. Un esempio evidente di 
questo elemento di giudizio è insito nei 
diversi quadri conoscitivi sviluppati nel-
la prima metà degli anni 2000 e che sono 
rimaste fotografie disgiunte e statiche, 
esercitazioni di rappresentazione di una 
pluralità di elementi che compongono il 
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Un nuovo approccio 
di governance e 
gestione della città 
passa sempre più 
dall’utilizzo intel-
ligente del dato che 
questa produce

territorio senza che da questi si generas-
se una attività di monitoraggio e impatti 
reali sulle decisioni.
Nel caso della città e della sua capacità di 
trasformazione e progettazione questa 
lettura è evidente. È evidente che la città 
è un insediamento antropico complesso, 
dinamico, variabile. La città subisce ele-
menti endogeni ed esogeni: fattori am-
bientali, atmosferici, geologici e fattori 
derivanti da politiche e dalla società che 
vi abita. Eppure, come amplificato nei 
diversi canali di comunicazione e divul-
gazione, assistiamo ad un fenomeno di 
inurbamento. Le città diventano sempre 
demograficamente più grandi e l’80% 
della popolazione mondiale nel breve vi 
risiederà. Questo fenomeno impatta su 
problemi di sostenibilità: qualità di dota-
zioni, qualità dell’abitare, mobilità, ener-
gia, cibo, inquinamento, rifiuti ecc.
I più lungimiranti già presagivano questi 
problemi negli anni ´60 ma non hanno 
avuto seguito dal punto di vista educati-
vo per la crescita della consapevolezza e 
della capacità concettuale e progettuale.
Un nuovo approccio di governance e ge-
stione della città passa sempre più dall’u-
tilizzo intelligente del dato che questa 
produce. Attorno al dato si genera eco-
nomia e capacità di sviluppo, posiziona-
mento e attrazione delle città. L’avvento 
di internet ha chiaramente sconvolto la 
capacità di produzione e distribuzione 

“



del dato rendendo oggi molto caotico e 
distorto il suo utilizzo. Si assiste, secon-
do consuetudini storiche, ad approcci 
verticali ed accentuazioni, perdendo la 
capacità di sistema. Produzione di dati 
senza capacità di gestirli e aggiornali, ov-
vero avvio di sistemi di acquisizione in 
continuo senza capacità di analizzarli e 
sintetizzarli in indicatori. Anche il mi-
gliore strumento a supporto delle deci-
sioni se non ha impostato pesi, indicato-
ri, modalità orientate a decisioni chiare 
non può produrre granché. C’è una sor-
ta di analogia con le dinamiche di vita 
quotidiana incentrate sull’agenda occu-
pata e sul “fare fine a sé stesso” per cui 
si fanno tante cose ma nessuna di queste 
o quasi diviene esperienza. Quello che 
manca è sempre la riflessione, il giudizio 
su quanto fatto.
L’approccio della ricerca generalmente si 
è basato su domini matematico-spaziali 
ben definiti e verticali, quello che comu-
nemente chiamiamo approccio discipli-
nare. I big data, gli strumenti e la capaci-
tà di calcolo, permettono di permeare da 
un ambito all’altro, incrociare informa-
zioni impensabili e fino a poco tempo fa 
anche improbabili perché specifiche di 
domini conoscitivi differenti. Si concre-
tizza quello che è la multidisciplinarietà.
A quanto detto si palesa davanti ai nostri 
occhi quello che in cartografia è la scala 
1:1, la possibilità di analizzare, moni-
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torare e comprendere non più classi di 
proprietà ma l’oggetto vero e proprio. 
Dalla classificazione energetica del terri-
torio su base di censimenti si passa alla 
mappatura energetica sulla base dei con-
sumi della singola unità. A disponibilità 
informativa completa e capacità di me-
morizzazione infinita non servirebbero 
più i campionamenti per fare uno studio 
oppure la definizione di cluster speci-
fici per una migliore comprensione. Si 
avrebbe accesso diretto al singolo ogget-
to. Ma se da una parte la macchina può 
replicare e memorizzare infinitamente, 
l’uomo per fare sintesi e prendere deci-
sioni lavora sulla sintesi dei dati stessi, 
necessità di uno sguardo unitario.
Se l’eccessiva granularità diventa occa-
sione di gestione, costituisce anche un 
limite alla visione generale. Altro ele-
mento, come evidenziato in precedenza, 
deriva dal fatto che il dato non implica 
la decisione. Uno può conoscere benissi-
mo una cosa ma non basta. È come uno 
che sa che fumare fa male ma non vuo-
le smettere. La decisione, la governance 
implica la libertà, la responsabilità, la 
partecipazione. Si assiste pertanto a que-
sta dinamica: più cresce la capacità di 
disporre di dati più ci si sente inadeguati 
a tale gestione e più fragili ad assumere 
decisioni. Emerge prepotentemente la 
necessità dell’intelligenza dell’utilizzo 
del dato più che il dato stesso.

Dalla 
classificazione 
energetica del 
territorio su base 
di censimenti si 
passa alla 
mappatura 
energetica sulla 
base dei consumi 
della singola 
unità

“



arte e
dintorni

I SANTI D’ITALIA. LA PITTURA DEVOTA TRA TIZIANO, 
GUERCINO E CARLO MARATTA
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la rubrica di 
udm sugli 
appuntamenti 
da non 
perdere

Palazzo Reale - MIlano /
fino al 4 giugno 2017
Santi d’Italia, ospitata a Palazzo Reale, racconta l’intensa e suggestiva parabola 
della pittura devota, mettendo in connessione le figure cardine della devozione 
popolare di Roma e Milano, dagli albori del Trecento e sino al sorgere dell’Otto-
cento, in un percorso di 44 opere provenienti da alcuni importanti musei italiani 
ed esteri, da collezioni private, dalla Pinacoteca Vaticana e dalla Fabbrica di San 
Pietro.

Orari
Tutti i giorni dalle 9.30 alle 19.30 ec-
cetto lunedì (dalle 14.30). Sabato e gio-
vedì apertura fino alle 22.30

Info
http://bit.ly/2npS8Zl7

info utili

}}

MARC CHAGALL. 
L’ARTISTA CHE DIPINGEVA FIABE D’AMORE

Elena Salamon Arte Moderna - Torino / 
fino al 20 maggio 2017
Un piccolo ‘gioiellino’ tra le gallerie d’arte di Torino, la Elena Salamon Arte Moder-
na collocata nella centrale Piazzetta IV Marzo, ospita, dal 21 marzo al 20 maggio, 
sessantatré tra litografie, acqueforti e puntesecche, originali, quasi tutte a colori, pro-
venienti da diverse serie e appartenenti al vasto corpus di opere grafiche realizzate du-
rante tutto il corso della carriera artistica di Marc Chagall (1887-1985), noto artista 
bielorusso naturalizzato francese d’origine ebraica chassidica.

Info
http://www.elenasalamon.com/

info utili

}}

http://bit.ly/2npS8Zl
http://www.elenasalamon.com/
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Modigliani
Palazzo Ducale - genova / 
Fino al 16 luglio 2017
La mostra, allestita nell’appartamento del Doge di Palazzo Ducale, si propone di illu-
strare il percorso creativo di Amedeo Modigliani affrontando le principali componenti 
della sua carriera breve e feconda. Attraverso una trentina di dipinti provenienti da im-
portanti musei come il Musée de l’Orangerie e il Musée National Picasso di Parigi, il 
Koninklijk Museum voor Schone Kunsten di Anversa, il Fitzwilliam Museum di Cam-
bridge, la Pinacoteca di Brera e da prestigiose collezioni europee e americane, oltre ad 
altrettanti disegni, si intende mettere in risalto il grande valore della sua ricerca in quel 
clima assolutamente unico creatosi nella Parigi d’inizio Novecento.

info utili

KANDINSKIJ, IL CAVALIERE ERRANTE. 
IN VIAGGIO VERSO L’ASTRAZIONE

MUDEC Museo delle Culture - Milano / 
fino al 9 luglio 2017
Vasilij Kandinskij arriva in Italia dal 15 marzo 2017 e si ferma al MUDEC – Museo delle 
Culture di Milano, con una mostra assolutamente inedita, ricca di 49 sue opere che rac-
contano il “periodo del genio” dell’artista russo che porta alla svolta completa verso l’a-
strazione, e di 85 tra icone, stampe popolari ed esempi di arte decorativa. Le opere, alcune 
delle quali mai viste prima in Italia, provengono dai più importanti musei russi, come l’Er-
mitage di San Pietroburgo, la Galleria Tret’jakov, il Museo di Belle Arti A.S. Puškin e il 
Museo Panrusso delle Arti Decorative, delle Arti Applicate e dell’Arte Popolare di Mosca.
 info utili

}}

}}

DEPERO 
IL MAGO

Fondazione Magnani Rocca - parma / 
Fino al 2 luglio 2017
Dinamico, poliedrico, brillante. Una grande mostra dedicata a Fortunato Depero 
nella Villa di Mamiano di Traversetolo, presso Parma. Oltre cento opere tra dipinti, 
le celebri tarsie in panno, i collage, disegni, abiti, mobili, progetti pubblicitari, per 
celebrare il geniale artefice di un’estetica innovativa che mette in comunicazione le 
discipline dell’arte, dalla pittura alla scultura, dall’architettura al design, al teatro.

Orari
Dal mar al ven continuato 10-18; sab, 
dom e festivi continuato 10-19. Lun 
chiuso.

Info
http://www.magnanirocca.it/

info utili

}}

Orari 
da lunedì a domenica 9.30 – 19.30
venerdì 9.30 – 22.00

http://www.mudec.it/ita/

Info
http://www.palazzoducale.genova.
it/modigliani-2/

http://www.magnanirocca.it/
http://www.mudec.it/ita/
http://www.palazzoducale.genova.it/modigliani-2/
http://www.palazzoducale.genova.it/modigliani-2/
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utili, 
notizie, bandi
pubblici e 
privati
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Progetti di internazionalizzazione 
delle imprese

Con delibera di Giunta regionale n. 300 del 20 marzo 2017 la Regione promuove 
i processi di internazionalizzazione delle imprese regionali attraverso i programmi 
promozionali proposti dai consorzi per l’internazionalizzazione accreditati dalla 
Regione. Possono partecipare al bando i Consorzi per l’internazionalizzazione di 
cui alla Legge n. 134 del 7 agosto 2012. I Consorzi per l’internazionalizzazione de-
vono avere sede legale in Emilia-Romagna ed essere costituiti da imprese prevalen-
temente con sede legale o unità operativa in Emilia-Romagna. Dal primo gennaio 
2017 fino al 31 dicembre 2017.
http://imprese.regione.emilia-romagna.it/Finanziamenti/internazionalizza-
zione/progetti-di-internazionalizzazione-delle-imprese

PU
BB

LIC
O

Contributi per diagnosi energetiche. Piano 
energetico regionale, contributi per piccole e 
medie imprese

Il tipo di operazione sostiene il funzionamento, la gestione e la realizzazione dei 
piani dei Gruppi operativi che cercano soluzioni a problematiche concrete gra-
zie all’innovazione, a nuove tecnologie e/o processi produttivi, a nuove modalità 
organizzative. I beneficiari sono i Gruppi operativi del Partenariato europeo per 
l’innovazione (Pei) costituiti da soggetti come agricoltori, ricercatori, consulenti e 
imprenditori del settore agroalimentare.
Tempistica raccolta domande: dal 23 febbraio-marzo 2017 alle ore 13.00 del giorno 
31 marzo 2017.
http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr-2014-2020/bandi/ban-
di-2017/16-1-01-gruppi-operativi-del-partenariato-europeo-per-la-produttivita-
e-la-sostenibilita-dellagricoltura/?searchterm=

»

»

http://imprese.regione.emilia-romagna.it/Finanziamenti/internazionalizzazione/progetti-di-internazionalizzazione-delle-imprese
http://imprese.regione.emilia-romagna.it/Finanziamenti/internazionalizzazione/progetti-di-internazionalizzazione-delle-imprese
http://www.edisonpulse.it/
http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr-2014-2020/bandi/bandi-2017/16-1-01-gruppi-operativi-del-partenariato-europeo-per-la-produttivita-e-la-sostenibilita-dellagricoltura/?searchterm=
http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr-2014-2020/bandi/bandi-2017/16-1-01-gruppi-operativi-del-partenariato-europeo-per-la-produttivita-e-la-sostenibilita-dellagricoltura/?searchterm=
http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr-2014-2020/bandi/bandi-2017/16-1-01-gruppi-operativi-del-partenariato-europeo-per-la-produttivita-e-la-sostenibilita-dellagricoltura/?searchterm=
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Papa Francesco in Emilia. Bonaccini: “Una presen-
za che tocca nel cuore la nostra terra”

Papa Francesco è arrivato a Carpi, per la visita alle zone colpite nel 2012 dal terre-
moto dell’Emilia. Due i momenti centrali della visita: la messa di questa mattina in 
Piazza Martiri a Carpi e l’incontro con le popolazioni terremotate nel pomeriggio 
a Mirandola. 
http://www.carpi2000.it/2017/04/02/papa-francesco-a-carpi/

»
ne

w
s

Sicurezza del territorio, dalla Regione emilia-roma-
gna maxi pacchetto di interventi da oltre 16 milioni 
di euro. Al via 70 cantieri in tutte le province

Sono 68 i Comuni interessati dalle opere che prevedono interventi di messa in sicu-
rezza del territorio che vanno dalla sistemazione degli argini dei fiumi al rifacimen-
to di ponti, al consolidamento di edifici pubblici.
L’assessore Gazzolo: “La prevenzione si conferma al centro della strategia regionale. 
Le nuove risorse frutto anche del lavoro comune con il ministero dell’Ambiente”.
Le risorse statali pari ad oltre 13 milioni finanziano 19 cantieri, mentre 3 milioni e 
mezzo di risorse regionali consentiranno la realizzazione di 51 opere urgenti per a 
fronteggiare i danni causati da episodi di maltempo.
Gli interventi e i finanziamenti per provincia. 
http://www.regione.emilia-romagna.it/notizie/primo-piano/sicurezza-
del-territorio-dalla-regione-maxi-pacchetto-di-interventi-da-oltre-16-mi-
lioni-di-euro-al-via-70-cantieri-in-tutte-le-province

PU
BB

LIC
O

Commercio equo e solidale: contributi per 
promozione di iniziative

Sono previsti contributi, in regime de minimis, nella misura massima del 100% 
delle spese ammissibili, agli enti e organizzazioni del commercio equo e solidale 
riconosciuti dalla Regione Emilia Romagna finalizzati alla realizzazione delle gior-
nate del commercio equo e solidale quale momento di incontro tra la comunità 
emiliano-romagnola e la realtà del commercio equo e solidale, nonché attraverso le 
seguenti attività di: 
- promozione di iniziative divulgative e sensibilizzazione mirate a diffondere la real-
tà del commercio equo e solidale e ad accrescere nei consumatori la consapevolezza 
degli effetti delle proprie scelte di consumo, in particolare delle ricadute sociali ed 
ambientali derivanti dalla produzione e commercializzazione del prodotto; 
- promozione di specifiche azioni educative nelle scuole, finalizzate a conoscere le 
problematiche connesse alle implicazioni delle scelte di consumo, stimolando una 
riflessione sul consumo consapevole e sulle opportunità offerte dai prodotti del 
commercio equo e solidale;
- promozione di iniziative di formazione per gli operatori ed i volontari delle orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale ecc.
http://imprese.regione.emilia-romagna.it/Finanziamenti/commercio/com-
mercio-equo-e-solidale-contributi-per-promozione-di-iniziative-3

»

»

http://www.carpi2000.it/2017/04/02/papa-francesco-a-carpi/
http://www.regione.emilia-romagna.it/fesr/opportunita/2016/riqualificazione-energetica-degli-edifici-pubblici
http://www.regione.emilia-romagna.it/notizie/primo-piano/sicurezza-del-territorio-dalla-regione-maxi-pacchetto-di-interventi-da-oltre-16-milioni-di-euro-al-via-70-cantieri-in-tutte-le-province
http://www.regione.emilia-romagna.it/notizie/primo-piano/sicurezza-del-territorio-dalla-regione-maxi-pacchetto-di-interventi-da-oltre-16-milioni-di-euro-al-via-70-cantieri-in-tutte-le-province
http://www.regione.emilia-romagna.it/notizie/primo-piano/sicurezza-del-territorio-dalla-regione-maxi-pacchetto-di-interventi-da-oltre-16-milioni-di-euro-al-via-70-cantieri-in-tutte-le-province
http://www.regione.emilia-romagna.it/fesr/opportunita/2016/riqualificazione-energetica-degli-edifici-pubblici
http://imprese.regione.emilia-romagna.it/Finanziamenti/commercio/commercio-equo-e-solidale-contributi-per-promozione-di-iniziative-3
http://imprese.regione.emilia-romagna.it/Finanziamenti/commercio/commercio-equo-e-solidale-contributi-per-promozione-di-iniziative-3
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http://www.geosmartlab.org/


Open Data,  
Big Data: 
Good Data?

di Valter Fraccaro

L’espressione “Open data” 
descrive un fenomeno re-
cente, almeno nella sua 

estensione al di fuori del mondo della 
ricerca scientifica. Quel che avviene è 
che sempre più spesso dati rilevati nel-
le maniere più diverse e relativi a temi 
tra loro anche molto distanti vengono 
resi disponibili ad un numero esteso 
di interessati, senza che questi debba-
no forzatamente aver fatto parte del 
gruppo di lavoro che quelle informa-
zioni ha prodotto e organizzato.
È una innovazione che porta con se 
grandi prospettive, inclusa quella di 
favorire come mai prima la ricerca 
multidisciplinare, proprio essendo i 
dati di differente origine e argomento. 
Così, utilizzando gli open data, si pos-
sono fare passi avanti nella descrizione 
e nell’analisi di fenomeni complessi, 
che richiedono di essere compresi da 
team formati da persone con cono-
scenze e culture tra loro differenti.
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Valter  
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ideatore di 4Science 
e Business 
Development 
Manager. Da oltre 
trenta anni nel 
settore IT, si occupa 
di tecnologie digitali 
applicate ai Beni 
Culturali e alla 
Scienza. È stato di-
rigente di importanti 
aziende 
italiane nell’ambito 
IT nonché fondatore 
e amministratore 
delegato di YARK Srl 
e nel settore 
pubblico direttore 
dei Sistemi Informa-
tivi dell’Università 
degli Studi di Padova
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Si tratta di un grande passo, ma “Open 
data” non è una formula magica: dietro 
a questa espressione si trova la necessità 
di rispondere in maniera solida e con-
divisa a un gran numero di esigenze che 
vanno dalla gestione del data stream 
degli strumenti che producono quel-
le informazioni, alla loro ricostruzio-
ne in forme chiare e complete di ogni 
metadato che ne descriva in maniera 
minuta il modo in cui sono state otte-
nute. “Open data”, se si vuole che i dati 
distribuiti siano affidabili, comprende 
anche che siano attivate dall’autore 
policy molto accurate anche in termini 
di conservazione, storicizzazione, com-
pletezza ai fini di controllo e replica 
sperimentale.
Fortunatamente le politiche di data sha-
ring che oggi definiamo come “Open 
data” godono, o più prudenzialmente 
potremmo dire “possono avvalersi”, di 
una storia lunga di diversi decenni e 
che parte dagli anni ’70 del secolo scor-
so, quando in fisica delle particelle e in 
astronomia si cominciò a disporre di 
strumenti in grado di produrre grandi 
masse di dati, in particolare se confron-
tate con le possibilità dei computer del 
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tempo. Fu allora che sorse la necessità 
di condividere grandi quantità di dati 
per poterli elaborare in “centri elettro-
nici” diversi, al fine di compiere calcoli 
in maniera parallela o di effettuare ana-
lisi su aspetti sperimentali differenti in 
maniera simultanea, così da risparmiare 
tempo.
Da allora si sono fatti grandi passi 
avanti e sono nati standard metodolo-
gici sempre più precisi, che definiscono 
processi e modalità con cui preservare 
dati, e informatici, che identificano i 
formati con cui archiviare i differenti 
tipi di contenuto, riconosciuti su scala 
mondiale. Oggi questi standard sono in 
massima parte già codificati dall’Inter-
national Organization for Standardiza-
tion, ente non governativo a cui fanno 
riferimento 163 paesi.
È anche grazie a ciò che oggi i ricercato-
ri di tutto il mondo riescono a maneg-
giare masse di dati che stanno crescendo 
con un’accelerazione mai vista prima. 
Nel febbraio del 2011, appena sei anni 
fa, intervistati da “Science”, solo il 7,6% 
dei ricercatori dichiarava di aver avuto 
a che fare con quantità di dati superiori 
a 1 Terabyte. 

“Open data” non è 
una formula 
magica: dietro a 
questa espressione 
si trova la 
necessità di 
rispondere in 
maniera solida e 
condivisa a un gran 
numero di esigenze.

“

Open Data, Big Data: Good Data?
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Un dato che coincide con quanto ripor-
tato ben più recentemente da un arti-
colo apparso su Plos, che dà visione di 
come sia cresciuta la disponibilità di dati 
riguardanti il solo sequenziamento del 
DNA (vedi figura).
In sei anni si è passati dal Tera al Petab-
yte (mille volte più grande) e tra altri 
otto anni saremo allo Zettabyte, che 
vuol dire una crescita di 1.000.000.000 
di volte in 15 anni!
E siamo solo nell’area della ricerca biolo-
gica o, meglio ancora, in quel segmento 
chiamato “sequenziamento del DNA”.
Questo enorme sviluppo quantitativo 
delle informazioni è dovuto in gran parte 
alla capacità ingegneristica di progettare 
e costruire strumenti di rilevazione sem-
pre più potenti ed efficienti, ma non è 
economicamente gratuito. Se oggi si può 
accedere attraverso l’Open Data a queste 
informazioni è perché esse sono state pro-
dotte attraverso investimenti economici 
sempre maggiori: in pratica, ognuno di 
quei dati costa dollari, euro, yen… 
È quindi diventato indispensabile non 
essere costretti a produrli nuovamente 
ed in continuazione, e così ci si è dati 
molto da fare verso la Long Term Data 
Preservation (LTDP), cioè la possibilità 
di archiviare tutte queste informazio-
ni in maniera da garantirne il riutilizzo 
alle future generazioni di scienziati e ai 
loro elaboratori. Elaboratori di cui non 
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si sa nulla, e si è anzi certi che avranno 
tecnologie assai diverse dalle attuali, e 
questo ha costretto ad un nuovo sforzo 
collettivo: identificare metodi per cre-
are repository di dati che siano auto-
descrittivi, così da poter domani essere 
convertiti in nuovi formati adatti all’in-
formatica che verrà. Oggi i maggiori enti 
di ricerca applicano già questi sistemi, 
ma si deve portare al più presto questo 
modo di procedere anche a tutti gli altri 
dati scientifici, altrimenti quelli che ora 
chiamiamo “Open Data” saranno presto 
“Old Data”, inservibili per questioni di 
formato e di mancanza di metadati de-
scrittivi delle tecnologie e metodologie 
con cui li si è generati, dunque non ri-
producibili e quindi automaticamente 
inaffidabili secondo il metodo scientifi-
co, che impone di qualificare come at-
tendibili solo le informazioni riproduci-
bili con eguale esperimento.  
A tutti gli effetti, quanto si verifica a pro-
posito dei dati digitali non è che diretta 
derivazione dell’applicazione  del meto-
do scientifico attraverso l’informatica. 
Come si può vedere qui sotto (in senso 
cronologico verticale, si trovano a destra 
le fasi di una ricerca scientifica e a sini-
stra le corrispondenti attività sul dato 
elettronico) ad ogni fase del metodo 
scientifico corrisponde oggi una o più 
operazioni che riguardano l’informazio-
ne trasposta in formato digitale. 

A tutti gli 
effetti, quanto 
si verifica a 
proposito dei 
dati digitali non 
è che diretta 
derivazione 
dell’applicazio-
ne  del metodo 
scientifico 
attraverso 
l’informatica
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Open Data, Big Data, Data Science, 
Data Sharing, Data Curation, Long 
Term Data Preservation, Big Science… 
cambiando l’ordine degli addendi il ri-
sultato è sempre lo stesso: Rights Mana-
gement.
Indipendentemente dal fatto che i dati 
siano prodotti con fondi pubblici o pri-
vati (e distinguere tra i due non è nem-
meno sempre facile), essi sono costosi. 
Inoltre, spesso non si portano dietro 
solo il costo fisico della loro produzione, 
ma anche quello intellettuale di chi ha 
pensato l’esperimento, di chi ha identi-
ficato un fenomeno e ci ha spesso anni 
e competenza per studiarlo, condividen-
do poi con tanti altri enti (anche qui, tal-
volta no profit, altre volte a fini di lucro) 
quanto era uscito da teste e strumenti. 
Come si può compensare tutto questo? 
La moneta di scambio sarà solo finanzia-
ria o anche di riconoscimento sociale del 
lavoro altrui? Per converso, fino a dove si 
è tenuti a dichiarare la rilevanza dei dati 
e magari anche delle analisi parziali con-
dotti da altri? Basta fare come si è fatto 
fin qui dichiarando la bibliografia di ap-
poggio al proprio paper o ci vuole altro? 
È argomento su cui si dibatte e distri-
carne i differenti aspetti non è certo 
più semplice che studiare gli standard 
procedurali e informatici. Nemmeno 
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l’approccio strettamente legale sembra 
il più appropriato: troppo vasta la scala 
geografica, troppe le incertezze di poter 
far valere le proprie ragioni, troppa la fa-
cilità con cui si può confondere furto e 
dimenticanza.
Non è facile stabilire quali possano es-
sere le ricadute di una mancanza di ac-
cordo su questo punto, ma si può pen-
sare come probabile che i produttori di 
informazione siano anche utilizzatori di 
informazione altrui e che non sia altret-
tanto vero il contrario. Se prevarrà il ti-
more di non vedere riconosciuto il pro-
prio apporto a ricerche e risultati di altri, 
questo potrebbe portare ad un autocen-
sura, cioè a condividere solo una parte 
dei dati ottenuti, magari quelli definiti 
come irrilevanti per la propria ricerca. 
L’approccio complesso ai fenomeni, la 
loro natura che diventa ambigua man 
mano che si fa multidisciplinare l’ana-
lisi, l’impossibilità di investire denaro e 
intelletto senza sicurezza nelle informa-
zioni fornite da altri rendono necessario 
trovare una dimensione etica largamen-
te condivisa e reciproca perché non ci si 
può permettere che un approccio squi-
librato tra creatori e utilizzatori di dati 
diventi granello di sabbia piccolo e lace-
rante, debolezza subdola e innominata 
dell’architettura della ricerca scientifica.

Indipendentemen-
te dal fatto che i 
dati siano prodotti 
con fondi pubblici 
o privati (e 
distinguere tra i 
due non è nemmeno 
sempre facile), 
essi sono costosi
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Ecosistema digitale 
per la 
valorizzazione e la 
crescita del 
territorio

di Alessandro seravalli

VGI (volunteered geographic infor-
mation) e degli open data, insieme alla 
definizione di regole tra operatori pri-
vati per la federazione di banche dati 
relative alla conoscenza delle reti del 
sottosuolo.
Partendo da questa esigenza si è avvia-
to un progetto volto a definire regole 
e modalità di collegamento alle diver-
se basi dati attraverso l’adesione a un 
ecosistema digitale territoriale avviato 
dal Consorzio AMI e che, oltre a por-
tare vantaggi immediati nella gover-
nance di alcuni fenomeni e tematiche, 
costituisce la possibilità real time di 
conoscenza dei fenomeni e dinami-
che urbane. A tema è la città respon-
siva dove l’integrazione dei dati offre 
innumerevoli vantaggi, oltre a quelli 
innegabili dal punto di vista degli as-
sets strategici fondamentali come la 

La tecnologia costituisce senza ombra 
di dubbio un elemento rivoluziona-
rio anche nel settore della pianifica-
zione, trasformazione e innovazione 
urbana. Emerge però una dicotomia 
fra la disponibilità e l’opportunità 
offerta dalle ICT e la disponibilità 
dei contenuti informativi aggiornati 
e strutturati. Soprattutto nell’ambi-
to dei DSS a supporto delle decisioni 
orientati alla pianificazione. Diversi, e 
con esiti non proprio felici, sono stati 
i tentativi di razionalizzare i processi e 
gli interscambi di dati anche tra sog-
getti pubblici a scale territoriali diver-
se col risultato di compiere analisi su 
fenomeni urbani con dati obsoleti e 
quindi impropri o fuorvianti rispetto 
alle esigenze di governance e di pia-
nificazione. Si assiste al contempo ad 
una crescita del fenomeno dei dati 

Smart city, information 
technology, community
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conoscenza digitale delle infrastrutture 
urbane. Il valore del patrimonio infor-
mativo pubblico è alla base di una eco-
nomia della conoscenza condivisa. Una 
infrastruttura informativa territoriale 
è una “conoscenza” che può essere ben 
intesa come commodity e quindi ha un 
valore in sé.
Da queste considerazioni ha avviato 
il suo processo di realizzazione il data 
strategy di un Consorzio di 23 Comu-
ni denominato Con.AMI la cui finalità 
è valorizzare assets immateriali come i 
dati e al contempo, integrare la cono-
scenza plurime esistente (proprietaria e 
open) in un approccio Smart per la cre-
scita della competitività di un sistema 
territoriale basata sui Smart Data.
Gli strumenti a supporto delle decisio-
ni costituiscono facilitatori per una let-
tura e simulazione coordinata e integra-
ta della pluralità informativa presente. 
Non sostituiscono il planner o l’ammi-
nistratore ma lo supportano in una ca-
pacità di valutazione derivante dall’in-
frastruttura conoscitiva implementata.

Il valore del dato e 
il rinnovamento del 
ruolo pubblico

udm urban design magazine 	 n 6

16

}}

Attraverso una mappatura sullo stato 
dell’arte delle Smart Cities [1] emerge 
come il concetto di Smart Cities venga 
ridotto spesso a tecnologia e come la 
sua applicazione sia, il più delle volte, 
una azione di marketing territoriale. Si 
confonde così lo strumento con lo sco-
po. Nell’ambito delle azioni eGov le 
amministrazioni implementano servizi 
e strumenti orientati a dare contenuti 
e risposte spesso a domande che non ci 
sono, con investimenti anche impor-
tanti che non generano i risultati attesi. 
Oltre ai processi di digitalizzazione e 
informatizzazione generale emerge una 
più complessa e strategica esigenza di 
digitalizzazione di cultura e mentalità. 
Più che di eGOV occorrerebbe ragio-
nare in termini di eCitizen [2], ovvero 
partire dal fine a cui eGOV è destinato: 
il cittadino. Così anche nell’ambito del-
la pianificazione territoriale. Occuparsi 
di pianificazione e crescita della com-
petitività di un territorio oggi non può 
prescindere da progettare e pensare un 
territorio in maniera smart. 
 “La città di Leonia rifà se stessa tutti i 
giorni”, narrava Italo Calvino ne Le cit-
tà Invisibili. In un tempo così dinamico 
pensare alla programmazione di una cit-
tà secondo criteri del dopoguerra è assai 
anacronistico ma, se ci pensiamo bene, la 
pianificazione urbanistica che definisce 
lo sviluppo della città, ha un impianto 
basato su una conoscenza derivante da 
quadri conoscitivi spesso obsoleti e non 
aggiornati in un contesto di dinamicità 
inimagginabile fino a qualche decennio 
fa. Una obsolescenza informativa deri-
vante dalla disomogeneità e dall’etero-
geneità delle informazioni, dalla diffi-
coltà di disporne in modo completo e 
aggiornato, unitamente ad una imposta-
zione monodisciplinare e non intercon-
nessa frutto di uno sviluppo macchini-
stico degli ultimi secoli [3], fondata su 
un approccio disciplinare in cui Scienza 
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e Tecnica erano separate e dove l’arte e 
lo stereotipo dell’artista disordinato era 
agli antipodi rispetto allo scienziato che 
l’immagine collettiva rappresentava in 
camice bianco. Un’era delle discipline 
dove le parti del sapere potevano essere 
tenute assieme da un processo organiz-
zativo, un progetto industriale. In ur-
banistica, standard e zooning erano le 
unità misurabili con le quali si disegnava 
il futuro dei territori. È in questo scena-
rio, negli anni ‘60 in Italia, che trovano 
costituzione i principali enti di produ-
zione cartografica nazionale a supporto 
degli strumenti urbanistici e non solo.
Con l’avvento del digitale è avvenuto 
una cambiamento sostanziale. Il digita-
le ha imposto, utilizzando le parole del 
sociologo polacco Bauman, la società 
fluida [4]. La stessa rappresentazione 
del territorio è cambiata. Con Internet 
tutto è flusso di informazioni. Oggi la 
comunicazione tramite Internet ha di 
fatto annullato il concetto di spazio. La 
comunicazione e il digitale oggi è trasna-
zionale, annulla le barriere e i confini. La 
rappresentazione del territorio, attraver-
so lo sviluppo di progetti a base volonta-
ria, ha portato ad avere cartografie nate 
dal basso più aggiornate di quelle uffi-
ciali costruite dagli organi predisposti. 
Oggi con lo smartphone tutti possono 
acquisire, raccogliere e trasmettere dati 
divenendo veri e propri sensori di mo-
nitoraggio (e non solo) posizionati sul 
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territorio. Era il 2011 quando al MoMa 
Paola Antonelli presentava la mostra in-
titolata Talk to Me, Uomo e Tecnologie: 
le cose e il territorio parlano. Lo stesso 
Personal Computer oggi non è più una 
macchina nel senso tradizionale, va oltre 
alla finalità originale, non è uno stru-
mento di scrittura (solo)... è  un medium 
a tutti gli effetti. Così lo Smartphone 
che travalica la sua funzioe di telefono 
con tante applicazioni che lo rendono 
sempre più Smart. Oggi è condivisa la 
necessità di approcciare la realtà con una 
logica multidisciplinare, una logica che 
prediliga il sistema, l’approccio cosid-
detto olistico. Ma siamo ancora in mare 
aperto. Come dice Farinelli, le distinzio-
ni tra spazio e territorio, tra soggetto e 
oggetto, tra essere umano e ambiente, 
non reggono più. C’è la coscienza della  
assoluta interrelazione, frutto della glo-
balizzazione [5]. Il paradosso che emer-
ge è che più siamo costretti a ragionare 
in modo globale più diventano strate-
giche le economie e gli sviluppi locali. 
Il potenziarsi della globalizzazione e il 
potenziarsi della localizzazione, come 
due facce della stessa medaglia, stanno 
ridisegnando il nuovo tessuto delle co-
munità [6].
Più che l’adozione di una tecnologia che 
renda la città o il territorio smart, oc-
corre pensare a un sistema che favorisca 
la comunicazione della città e dei suoi 
servizi [7]. La parola Sistema evidenzia 
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già un insieme di cui la tecnologia è una 
componente al pari delle informazioni 
(contenuti) e delle persone.
Una città o un territorio è un Sistema di 
per sé,  fatto di infrastrutture, elementi 
morfologici naturali ma anche persone, 
un ecosistema umano [6]. Jane Jacobs, 
mezzo secolo fa, osservava che le co-
munità, al pari degli ecosistemi natu-
rali, non sono entità statiche, ma realtà 
creative in continua evoluzione. Parlare 
di città intelligente vuol dire inequivo-
cabilmente parlare di conoscenza e di 
comunicazione di questa. Implica af-
frontare il tema di una visione di città 
dove viene rimesso al centro il ruolo del 
cittadino, di colui che appartiene ad una 
comunità valorizzando una comunica-
zione integrata top down e botton up tra 
cittadini e amministratori. Questo por-
ta inevitabilmente al recupero dell’idea 
di Bene Pubblico, sia quello fisico che 
quello digitale. Lo spazio comune, fatto 
di strade, marciapiedi, giardini pubblici, 
piazze, è lo spazio spesso inteso di risulta. 
A livello architettonico sappiamo invece 
che si progetta il pieno, eppure questo 
non acquista significato senza il vuoto li-
mitrofo che ne conferisce forma. Questi 
spazi spesso dimenticati o sottovalutati 
divengono sempre più oggetto di ripen-
samento anche perché la loro capacità di 
essere vitali, evidenzia la qualità e la con-
cezione stessa della comunità che trova 
conveniente abitare quei luoghi. Non 
per niente le forme di insicurezza, de-
grado urbano e sociale, trovano in questi 
spazi i luoghi prediletti per manifestarsi 
e ferire le nostre città. Gli enti pubblici 
preposti all’ordinaria manutenzione di 
questi vuoti non dispongono di risorse 
adeguate, ma soprattutto, emerge come 
sia finito il tempo in cui l’ente pubblico 
si sostituisca alla responsabilità dei cit-
tadini che si riconoscono in una comu-
nità, in una città o quartiere. Lo spazio 
pubblico è di tutti e ciò non vuol dire 
che è di nessuno o è di un anonimo Ente 
amministrativo. Mantenere vuol dire 
“tenere la mano”, salvaguardare, avere 
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cura, abitare un luogo. Esperienze di ma-
nutenzione ordinaria fatta dai cittadini 
stessi è una possibilità più che concreta 
oltre che auspicabile già sperimentata in 
diversi paesi. A questo tipologia di spa-
zio fisico corrisponde altrettanta forma 
di spazio digitale fatto dai contenuti col-
laborativi che generano dati, informa-
zioni, conoscenza condivisa, domanda, 
servizi. Esiste tuttavia una disarticola-
zione tra i contenuti digitali, soprattutto 
nell’ambito della stessa governance pub-
blica. L’evoluzione esponenziale delle 
opportunità tecnologiche unitamente 
alla lentezza avutasi nel settore pub-
blico nel portare avanti progetti calati 
dall’alto hanno portato a delegittimare 
nei fatti la capacità e il ruolo di eroga-
tore ufficiale di dati. La velocità con cui 
questi vengono prodotti dal basso han-
no dequalificato il dato prodotto dall’al-
to. Questo soprattutto relativamente ai 
dati geografici. La capacità collaborativa 
di generare dati dal territorio è incredi-
bilmente molto più alta della capacità 
del pubblico che anzi dovrebbe favorire 
sempre più il coinvolgimento attivo della 
cittadinanza, coadiuvando e definendo i 
criteri e gli obiettivi, un rinnovamento 
del ruolo del soggetto pubblico e l’avvio 
di una collaborazione operativa tra cit-
tadino (individui, imprese, associazioni, 
ecc.) e amministrazione.
È il tema della città responsiva dove 
l’integrazione dei dati offre innumere-
voli vantaggi, oltre a quelli innegabili 
dal punto di vista degli assets strategici 
fondamentali come la conoscenza digi-
tale delle infrastrutture urbane. Come 
osservava l’allora sindaco di New York, 
Bloomberg, riflettendo su come per la 
prima volta nella storia dell’umanità la 
maggioranza della popolazione mon-
diale vive nelle città, “l’ascesa della città 
coincide con una rivoluzione tecnolo-
gica che stimola i leader locali a trovare 
nuovi modi innovativi per migliorare i 
servizi pubblici. Al centro di questa ri-
voluzione sta la nostra crescente capacità 
di usare i dati e migliorare i servizi che 
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il governo fornisce. I governi sono stati 
a lungo gestori di registri e sempre più 
usano i record - miliardi di dati puntuali 
- per migliorare ogni cosa dalle risposte 
di emergenza all’educazione o ai traspor-
ti.” [8]. Emerge il tema della costruzione 
di una piattaforma per la conoscenza e 
la collaborazione partecipata, una vera 
e propria infrastruttura digitale. Già 
vent’anni fa negli Stati Uniti d’America, 
il Presidente Clinton introduceva nel 
1994 nel sistema pubblico il concetto di 
Spatial data infrastructure (Sdi). Que-
sto concetto è stato ripreso in Europa 
con la direttiva Inspire nel 2007 (Infra-
structure for spatial information in the 
European community) e ad oggi sono al-
meno 150 le iniziative di SDI (tra queste 
GSDI, GEOSS, UK location strategy, 
ecc.) censite in letteratura [9]. Era inol-
tre il 1998 quando Al Gore diceva: “Una 
nuova ondata di innovazione tecnologi-
ca ci permette di catturare, memorizzare, 
elaborare e visualizzare una quantità sen-
za precedenti di informazioni sul nostro 
pianeta e su un’ampia gamma di feno-
meni ambientali e culturali. Gran parte 
di queste informazioni sarà georeferen-
ziata”. Si sviluppa il sogno della Digital 
Earth [10], una nuova rivoluzione dai 
tempi di Gutenberg incentrata sull’in-
formazione [11] che troverà riscon-
tro con Google Earth e Google Maps 
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(2005). Non solo la realtà viene percepi-
ta in modo virtuale, ma l’immagine del-
la terra diventa il mezzo per accedere ad 
ogni informazioni, il pianeta stesso è il 
browser. È la forza della rappresentazio-
ne tramite immagini, quelle che Pasolini 
definiva come “le fonti educative più im-
mediate, materiali, mute, inerti eppure 
presenti, eppure ti parlano”. È il para-
dosso della geografia e della cartografia: 
non possiamo mai conoscere il mondo 
senza una mappa, ma non possiamo ne-
anche rappresentarlo totalmente in una 
mappa. Il dato geografico è strategico e 
sempre in evoluzione, come il territorio 
che emula. L’uomo è un essere geogra-
fico diceva il geografo francese Dardel. 
È il tempo di condividere e far dialogare 
le diverse fonti e banche dati, favorirne 
un uso plurimo, una possibilità effettiva 
di federazione e di interoperabilità, sia 
essa di tipo Open Data o tramite accor-
di tra i soggetti che operano nell’ambi-
to territoriale. Il valore del patrimonio 
informativo pubblico è alla base di una 
economia della conoscenza condivisa. 
Una infrastruttura informativa territo-
riale è una “conoscenza” che può essere 
ben intesa come commodity e quindi ha 
un valore in sé.
Non esiste servizio che non si appoggi in 
una logica di rete. Così oggi, il cardine di 
tutti i servizi è, dal punto di vista anche 
formale, il patrimonio di infrastrutture a 
rete già esistente e ogni sviluppo futuro, 
sociale ed economico di un territorio, 
non può prescindere dalla capacità di 
governare queste reti, di mantenerle e 
rendere sempre più integrate, efficienti e 
intelligenti.
L’attività di costruzione di infrastrut-
ture digitali (insieme di dati digitali di 
tipo geografico, statistico, amministra-
tivo, utili al governo e alla gestione dei 
territori) è riconosciuta una attività fon-
damentale da parte delle diverse nazioni 
e, più in generale, il concetto di informa-
zione geografica può essere esaminato 
almeno sotto quattro diversi aspetti “as 
resource, a commodity, an asset and an 
infra-structure” [12],[7]. Una risorsa 
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L’ecosistema digita-
le: il data strategy
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Il progetto Data Strategy è una infra-
struttura informativa e di servizi basa-
ta su una piattaforma di integrazione e 
collaborazione fra dati proprietari e dati 
open, volta a disporre di strumenti utili 
per comprendere e decidere gestendo in 
maniera dinamica lo sviluppo del ter-
ritorio e quindi rendere competitivo il 
sistema territoriale. La conoscenza è un 
fattore competitivo e la capacità di sinte-
si e di lettura integrata multidisciplinare 
costituisce un fattore sempre più neces-
sario per la governance e la pianificazio-
ne del territorio. 
Emerge chiaramente come il problema 
non sia specificatamente legato ad una 
applicativo, ad una tecnologia o ad un 
visualizzatore, ma all’acquisizione e co-

}}
(resource) perché le informazioni pos-
sono essere considerate alla stregua de-
gli altri fattori produttivi (terra, lavoro, 
capitale). Un bene (comodity) che può 
essere prodotto e scam-biato secondo le 
regole del mercato, ma che se ne discosta 
radicalmente per il semplice fatto che 
l’informazione (bene immateriale per 
eccellenza) può essere potenzialmente 
riprodotta e venduta infinite volte. Una 
ricchezza, un valore positivo (assets) per 
l’intera collettività [13].
Da queste considerazioni è stato avviato 
il progetto data strategy di un Consor-
zio di 23 Comuni emiliano romagnolo 
denominato Con.AMI: procedere al 
tentativo di valorizzare assets immateria-
li come i dati e al contempo, integrare la 
conoscenza plurima esistente (proprie-
taria e open) in un approccio Smart per 
la crescita della competitività di un siste-
ma territoriale basata sui Smart Data.

Figura 1 | Ambiti realizzati o in corso di realizza-
zione (arancio) e ambiti di sviluppo (giallo)
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di reti così’ diverse. L’acquisizione limi-
tativa di un tracciato di infrastruttura, 
se da un lato né da una visualizzazione 
approssimata in termini di consistenza e 
di valore, non soddisfa chiaramente gli 
obiettivi che un simile progetto inten-
de perseguire. Lo stesso utilizzo talvolta 
comporta esportazioni e allineamenti 
secondo specifiche nazionali oltre che 
utilizzi diversi in funzione delle mansio-
ni che ciascun soggetto deve attuare. La 
sola visualizzazione inoltre non soddisfa 
le necessità dei singoli uffici preposti che 
necessitano di tool specifici e dedicati se-
condo norme e formati di scambio stret-
tamente correlati al tipo di rete, renden-
do il progetto una riduzione di quanto 
portato avanti in altri territori con scar-
so successo. I processi di cambiamento e 
un progetto con queste finalità, in pri-
mo luogo necessitano il rafforzamento 
e la cooperazione tra di diversi soggetti 
interessati (in particolare le pubbliche 
amministrazioni e i gestori di servizi). 
Senza questa sinergia pubblico privato 
un progetto di questo tipo non potrà re-
alizzarsi nella sua organicità e non potrà 
mantenersi. Si afferma pertanto un ruo-
lo diverso anche del soggetto pubblico 
che si pone come garante e facilitatore 
della condivisione informativa che deve 
partire però da una digitalizzazione cul-

struzione di un sistema di fruizione con-
divisa tra i diversi gestori e generatori 
di informazioni del sottosuolo e sopra-
suolo fra loro strettamente correlate e 
complementari con i database topogra-
fici disponibili e con quanto in corso di 
sviluppo dalla Regione e dai Comuni: 
Smart Data come infrastruttura per la 
città [14].
A tema non c’è l’interscambio del dato 
ma la fruizione del dato in maniera di-
retta dal soggetto responsabile che ne 
ha cura. Questo vale per il gestore della 
rete in fibra ottica piuttosto che quello 
dell’illuminazione pubblica; del catasto 
o del verde pubblico o ancora del gas o 
della rete e toponomastica stradale. Una 
fruizione basata sull’accesso al dato e 
sulla possibilità di creare servizi di con-
sultazione e navigazione del dato imple-
mentabili all’interno dei diversi sistemi 
di webmapping utilizzati dai singoli sog-
getti per la loro finalità.
Questo si può realizzare attraverso la re-
alizzazione di database specifici fra loro 
integrati consapevoli delle caratteristi-
che e proprietà specifiche di ciascuna 
entità. Una rete gas non è una rete idri-
ca né tantomeno una rete in fibra ottica 
e pertanto non è pensabile l’adozione 
delle medesime regole o del medesimo 
database per la gestione e progettazione 

Figura 2 | Interfaccia di navigazione basata su CityOM-
NIS™ della pluralità informativa disponibile
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periodicamente e direttamente. A que-
ste si sono aggiunti gli strati informativi 
derivanti dai gestori di servizi o altri sog-
getti pubblici per la visualizzazione delle 
informazioni relative alla viabilità, alle 
reti del sottosuolo e soprassuolo unita-
mente ai vincoli presenti ottenuti attra-
verso specifici accordi di interscambio 
con i diversi operatori che hanno aderito 
al progetto. L’accesso al dato è regolato 
in base a ruoli e diritti e una parte di que-
sti elementi potrà essere resa disponibile 
all’esterno per la costruzione di ulteriori 
applicazioni.
A tutela anche della corretta gestione di 
dati condivisi, i diversi soggetti (pubbli-
ci e privati) sottoscrivono un accordo 
che tutela ed esplicita la responsabilità 
sul dato e l’origine del medesimo. Il va-
lore derivante è proprio la conoscenza 
diffusa e quindi una capacità di leggere e 
comprendere il territorio oltre che di ge-
nerare servizi. Tra questi ultimi è il caso 
della società di gestione del patrimonio 
pubblico che attiva sistemi di comuni-
cazione dei lavori al cittadino basandosi 
sull’infrastruttura stessa. Oppure la pos-
sibilità tra gli enti di accedere facilmente 
e in maniera coordinata e completa al 
dato catastale. Il gestore di telecomuni-
cazioni attraverso questa infrastruttura 

turale prima ancora che di procedure.
Il progetto ha inteso costruire un siste-
ma di banche dati georeferenziate e non 
identificando in esse un vero e proprio 
asset con valore aggiunto per i diversi 
enti territoriali e per il mondo produt-
tivo locale. Essendo l’ambito applica-
tivo ampio, la volontà è stata quella di 
innescare un percorso le cui fasi iniziali 
hanno riguardato le diverse risorse di-
sponibili relative alle cartografie di base 
e cartografie tematiche, le reti tecnologi-
che, le infrastrutture urbane (viabilità, 
verde pubblico, immobili pubblici) e le 
attività su di esse svolte (segnalazioni, 
manutenzione, pronto intervento, ecc.).
Il lavoro si è articolato su tre binari: 
quello relativo alle informazioni, quel-
lo relativo alla definizione delle regole 
e agli accordi di interscambio e quello 
relativo agli strumenti a supporto delle 
decisioni. 
Le basi dati informative relative ad un 
territorio distribuito su due regioni 
(Emilia Romagna e Toscana) ha visto 
la messa a sistema di tutti i servizi di 
webmapping e di open data presenti re-
lativamente alla cartografia di base, dei 
dati catastali attraverso opportune pro-
cedure di import, delle basi dati ISTAT 
e dei valori immobiliari ad altre acquisite 

Figura 3 | Schema di  
inquadramento della  
fruizione tra i diversi 

operatori
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e simulazione coordinata e integrata del-
la pluralità informativa presente.
Rientra in questo caso l’utilizzo di stru-
menti di analisi geografica dinamica e 
strumenti di dashboard per la compa-
razione e l’elaborazione di output oltre 
che strumenti intelligenti di simulazio-
ne, in fase di implementazione, basati su 
strutture a grafo e nodi per comprende-
re impatti, ricadute e costi sulla base di 
vincoli e ipotisi di scelte strategiche: veri 
e propri strumenti di Urban Decision 
Making configurabili tenendo in con-
siderazione aspetti sociali, ambientali, 
economici, urbani. Questi strumenti 
non sostituiscono il planner o l’ammini-
stratore ma lo supportano in una capa-
cità di valutazione derivante dall’infra-
struttura conoscitiva implementata.

potrà conoscere vincoli e servitù della 
propria rete o lavori o altre reti presenti su 
strade in cui intende posare del cavo. Gli 
esempi di interscambio sono molteplici 
e portano a cambiamenti organizzativi 
che rimuovono strutture gerarchiche e 
burocratiche all’interno del ambito pub-
blico. La condivisione di dati nelle forme 
comprensibili e utilizzabili dalle persone 
rinnovano l’amministrazione stessa e il 
proprio ruolo nella città.
Un livello conoscitivo strutturato può 
essere in parte anche aperto con evidenti 
opportunità di sviluppo di nuove appli-
cazioni e generazione di servizi parteci-
pativi e di eGov, senza contare poi delle 
facilitazioni derivanti dall’utilizzo di 
strumenti a supporto delle decisioni che 
costituiscono facilitatori per una lettura 

Figura 4 | Esempio di analisi avanzate per la 
comprensione di fenomeni e impatti
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OPEN DATA:
ESEMPI DI  
APPLICAZIONE

di AA.vv

Alcuni elaborati derivanti da esercitazioni nell’ambito 
di corsi sui sistemi informativi geografici a Bologna e a 
Roma3 basati sull’utilizzo di open data
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PROGETTO SULLE 
RISORSE 
RINNOVABILI IN 
ITALIA

di ANDREA PAGLIACCIA
e LORENZO PARIS

Si tratta di un progetto che studia le risorse rinnovabili in Italia di distri-
buzione e produzione, a livello comunale, di energia ricavata da impianti 
fotovoltaici e la produzione eolica a livello regionale in Italia. 
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open data ESEMPI DI APPLICAZIONE



Un impianto fotovoltaico è un impian-
to elettrico costituito essenzialmente 
dall’assemblaggio di più moduli foto-
voltaici che sfruttano l’energia solare 
incidente per produrre energia elettrica 
mediante effetto fotovoltaico, della ne-
cessaria componente elettrica (cavi) ed 
elettronica (inverter) ed eventualmente 
di sistemi meccanici-automatici ad inse-
guimento solare.
Sono principalmente suddivisi in 2 
grandi famiglie:
- impianti “ad isola” (detti anche “stand-
alone”): non sono connessi ad alcuna 
rete di distribuzione, per cui sfruttano 
direttamente sul posto l’energia elettrica 
prodotta e accumulata in un accumula-
tore di energia (batterie);
- impianti “connessi in rete” (detti anche 
grid-connected): sono impianti connes-
si ad una rete elettrica di distribuzione 
esistente e gestita da terzi e spesso anche 
all’impianto elettrico privato da servire. 

il
FOTOVOLTAICO
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A fine 2012 sono presenti nel mondo 
impianti fotovoltaici per una potenza 
totale di 125 GW.
In Europa, nel 2002 (nel momento in 
cui la Commissione europea pubblicò 
nel il rapporto “European Photovoltaics 
Projects 1999-2002), la capacità foto-
voltaica installata nel continente era pari 
a circa 400 MW, ma l’obiettivo del Libro 
Bianco europeo punta al raggiungimen-
to di una capacità installata di almeno 3 
GW, con un incremento annuo del 30% 
(1 GW alimenta istantaneamente circa 
350.000 utenze domestiche).
In Italia, le stime del consumo elettrico 
italiano per il 2008 sono di 1,22 EJ. Nel 
2008 in Italia sono stati prodotti circa 
209 PJ da fonti rinnovabili, la maggior 
parte dei quali 150 PJ da fonte idroe-
lettrica, in seconda battuta (21,5 PJ) da 
biomassa e rifiuti, da fonte geotermica 
(19,9 PJ), e da centrali eoliche (17,5 PJ). 
Per il fotovoltaico, al termine del 2010, 

}} Fotovoltaico in
cifre}}
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significa 
sicuramente 
enfatizzare la 
natura 
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conduttore
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risultava installata una potenza di picco 
pari a 3,470 GW, con una produzione di 
6,84 PJ, valore quasi triplicato rispetto ai 
2,14 PJ del 2009. 
Al 31 agosto 2012, secondo AtlaSole ri-
sultano operativi circa 14,94 GWp di cui 
oltre 2 300 MW in Puglia, in particolare 
a Minervino Murge. 
Nel 2011 il fotovoltaico ha prodotto 
10,668 TWh pari al 3,2% del consu-
mo totale di energia elettrica. Tra il 1º 
gennaio e il 31 agosto 2012 sono stati 
prodotti 13,713 TWh pari al 6,2% del 
consumo di quel periodo.
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Nel 2012 l’irraggiamento medio orario 
giornaliero conferma i mesi di novembre 
e dicembre come quelli con il minore ir-
raggiamento. I mesi maggiormente so-
leggiati sono stati invece luglio e giugno, 
in particolare quest’ultimo raggiunge 
punte più elevate (valore medio max 
863W/mq). Come prevedibile il valo-
re massimo di ore di luce giornaliere si 
è registrato nel mese di giugno, il valore 
minimo nel mese di dicembre.
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Il grafico mostra la distribuzione per-
centuale della potenza per regione e per 
tipologia di installazione degli impianti 
fotovoltaici. 
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potenza per tipologia 
d’installazione a fine 2014
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L’energia eolica è la conversione dell’e-
nergia del vento in una forma utiliz-
zabile di energia, generalmente gra-
zie all’utilizzo di aerogeneratori che 
producono energia elettrica, tramite 
mulini a vento che producono energia 
meccanica, pompe a vento che pompa-
no l’acqua oppure ancora vele che spin-
gono in moto le navi.
Grandi parchi eolici sono costituiti da 
centinaia di singoli aerogeneratori col-
legati alla rete di trasmissione di ener-
gia elettrica. L’eolico off-shore è più 
stabile, fornisce più energia e possiede 
un minor impatto visivo, tuttavia i costi 
di realizzazione e manutenzione sono 
notevolmente più alti. 

ENERGIA 
EOLICA
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Piccoli impianti eolici on-shore forni-
scono elettricità a luoghi isolati. 
Le società elettriche acquistano sem-
pre di più elettricità in eccesso prodot-
ta da piccoli aerogeneratori domestici.
L’energia eolica è un’energia alternati-
va ai combustibili fossili, abbondante, 
rinnovabile e a sostegno dell’economia 
verde, ampiamente distribuita, pulita, 
non produce emissioni di gas serra du-
rante il funzionamento e richiede una 
superficie di terra non eccessivamente 
elevata. 
Gli effetti sull’ambiente sono in  
genere meno problematici rispetto 
a quelli provenienti da altre fonti di 
energia.
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NOME_REG Report_R_1
PIEMONTE 26.07
VALLE D’ AOSTA 3.68
LOMBARDIA 0
TRENTINO-ALTO ADIGE/SUDTIROL 1.18
VENETO 17.91
FRIULI VENEZIA GIULIA 0
LIGURIA 117.31
EMILIA-ROMAGNA 27.23
TOSCANA 220.58
UMBRIA 2.98

energia
eolica

PRODUZIONE DI 
ENERGIA EOLICA A 
LIVELLO
REGIONALE IN ITALIA
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MARCHE 1.85
LAZIO 87.06
ABRUZZO 335.83
MOLISE 681.15
CAMPANIA 2046.78
PUGLIA 4297.46
BASILICATA 825.59
CALABRIA 1906.26
SICILIA 2922.41
SARDEGNA 1657.01



Per ottenere il progetto abbiamo effet-
tuato i seguenti passaggi:
Fotovoltaico
- Trovato e scaricato i dati dall’istat ri-
guardanti la divisione comunale
Dell’italia
- Tramite il sito del gse abbiamo scari-
cato la produzione a livello comunale
Di energia in mw di fotovoltaico
- Su qgis abbiamo caricato lo shapefile 
della divisione comunale e il file di
Testo della produzione di energia
- Tra il vettore e il file di testo abbiamo 
creato una join
- Nelle proprietà del vettore abbiamo 
inserito lo stile graduato e caricato

elaborazione
dati
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Le potenze suddividendole in tredici 
classi e in modo quantile
Eolico
- Scaricati i dati dall’istat con la divisio-
ne regionale d’italia
- Tramite il sito del gse abbiamo scari-
cato la produzione a livello regionale
Di energia eolica in gwh
- Abbiamo caricato su qgis lo shapefile 
della divisione regionale e il file di
Testo della produzione di energia
- Effettuata la join tra vettore e file di 
testo abbiamo inserito lo stile
Graduato e caricato le potenze sud-
dividendole in cinque classi in modo 
Quantile, ottenendo il risultato

}}
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Rappresentazione 
dello studio 
sismologico italiano 
dal 1000 ad oggi su 
QGIS

a cura di Tommaso Venturi 
e Iris Patruno

Come ben evidenziato nel proget-
to, l’Italia è un Paese ad alto rischio 
sismico e proprio in virtù di questa 
sua caratteristica sarà necessario, nel 
prossimo futuro, avviare una serie di 
provvedimenti a fini precauzionali atti 
a salvaguardare il territorio e l’incolu-
mità dei suoi cittadini.

Le zone ad alto rischio sismico in Ita-
lia si concentrano lungo la catena ap-
penninica, in particolare l’Abruzzo, 
l’Umbria, il Molise, la zona tosco-
emiliana e quella ad est della Sicilia.
Invece, quelle prevalentemente non 
sismiche sono la Pianura Padana, la 
Puglia e la costa tosco-laziale.
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Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS
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Tommaso Venturi 
e 
Iris Patruno

}}
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terremoti [4584]
	 0.0000 - 2.2200 [1]
	 2.2200 - 3.8600 [561]
	 3.8600 - 4.5300 [2146]
	 4.5300 - 5.3700 [1414]
	 5.3700 - 7.3200 [305]
anni
	 1005.0000 - 1414.0000
	 1414.0000 - 1639.0000
	 1639.0000 - 1817.0000
	 1817.0000 - 1941.0000
	 1941.0000 - 2014.0000

Mappa italiana 
dei sismi e della 
loro densità con 
riferimento 
temporale
dall’anno 1000 ad 
oggi

Poligoni di Voronoi
	 2.2200 - 3.7800
	 3.7800 - 4.3600
	 4.3600 - 4.9000
	 4.9000 - 5.7100
	 5.7100 - 7.3200
OpenStreetMap

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS
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terremoti [4584]
	 0.0000 - 2.2200 [1]
	 2.2200 - 3.8600 [561]
	 3.8600 - 4.5300 [2146]
	 4.5300 - 5.3700 [1414]
	 5.3700 - 7.3200 [305]

Mappa dei sismi 
italiani
con riferimento 
temporale
dall’anno 1000 ad 
oggi

anni
	 1005.0000 - 1414.0000
	 1414.0000 - 1639.0000
	 1639.0000 - 1817.0000
	 1817.0000 - 1941.0000
	 1941.0000 - 2014.0000

OpenStreetMap

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS
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terremoti [4584]
	 0.0000 - 2.2200 [1]
	 2.2200 - 3.8600 [561]
	 3.8600 - 4.5300 [2146]
	 4.5300 - 5.3700 [1414]
	 5.3700 - 7.3200 [305]

Dettaglio 
raffigurante i
sismi della regione 
Toscana
dall’anno 1000 ad 
oggi

anni
	 1005.0000 - 1414.0000
	 1414.0000 - 1639.0000
	 1639.0000 - 1817.0000
	 1817.0000 - 1941.0000
	 1941.0000 - 2014.0000

OpenStreetMap

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS

terremoto nel 
Mugello 29 Giugno 1919
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terremoti [4584]
	 0.0000 - 2.2200 [1]
	 2.2200 - 3.8600 [561]
	 3.8600 - 4.5300 [2146]
	 4.5300 - 5.3700 [1414]
	 5.3700 - 7.3200 [305]

Dettaglio di zone 
italiane 
prevalentemente 
non sismiche

anni
	 1005.0000 - 1414.0000
	 1414.0000 - 1639.0000
	 1639.0000 - 1817.0000
	 1817.0000 - 1941.0000
	 1941.0000 - 2014.0000

OpenStreetMap

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS

emilia-romagna e 
trentino alto-adige

puglia
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terremoti 
	 0.0000 - 2.2200
	 2.2200 - 3.8600
	 3.8600 - 4.5300
	 4.5300 - 5.3700
	 5.3700 - 7.3200
OpenStreetMap

Mappa dei sismi 
italiani con
magnitudo 
superiore a 4.5 
durante il19esimo 
secolo

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS
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terremoti 
	 0.0000 - 2.2200
	 2.2200 - 3.8600
	 3.8600 - 4.5300
	 4.5300 - 5.3700
	 5.3700 - 7.3200
OpenStreetMap

Mappa dei sismi 
italiani con 
magnitudo 
superiore a 4.5 
durante il 
20/21esimo secolo

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS
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terremoti 
	 1900-1917
	 1917-1940
	 1940-1968
	 1968-1992
	 1992-2013
OpenStreetMap

Mappa dei sismi 
italiani 
durante il 
20/21esimo 
secolo

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS
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Poligoni di Voronoi
	 2.2200 - 3.7800
	 3.7800 - 4.3600
	 4.3600 - 4.9000
	 4.9000 - 5.7100
	 5.7100 - 7.3200
OpenStreetMap

Dettaglio della 
densità sismica 
delle regioni 
dell’Abruzzo, 
Umbria, Lazio e 
Marche

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS
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Le faglie sono delle fratture in un
corpo roccioso.
Si dividono in faglie dirette, indirette 
e trasformi.
Una faglia si definisce capace 
quando può creare una deformazione 
tettonica permanente in superficie.

Mappa
rappresentante le 
faglie
capaci italiane

Rappresentazione dello studio sismologico italiano al 1000 ad oggi su QGIS



Altri esempi 
di 
applicazione

di AA.VV.

responsabilità di un terzo delle emis-
sioni. Il risultato logico è che non si 
raggiunge Kyoto senza intervenire sul-
la pianificazione urbanistica, eppure le 
contromisure di paesi come l’Italia non 
l’hanno contemplata seriamente.
Servirebbe un approccio legislativo 
appropriato che attraversi tutti i li-
velli della politica, a partire dal piano 
comunale sino al sistema nazionale. 
Anzi, il proseguire gli atti come nel 
passato, come si è fatto ad esempio re-
centemente con le Aree Metropolita-
ne, aggrava di più la situazione.

Dai primi anni Novanta è cambiata la 
prospettiva della pianificazione urba-
nistica e territoriale per l’introduzio-
ne delle tematiche della sostenibilità 
in relazione ai cambiamenti climatici 
in atto. La politica mondiale è riusci-
ta a malapena a darsi delle regole col 
Protocollo di Kyoto per le immissioni 
di CO2 in atmosfera, e ancora manca-
no alcuni grandi all’appello. Gli studi 
hanno dimostrato che gli inquinanti 
derivano principalmente da tre ambiti: 
l’edilizia, l’industria e la mobilità che, 
su macroscala, si assumono ciascuno la 
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OPEN data

L’applicazione di 
open data per studi 
specifici. Esempi

}}
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SAVE THE DATE

12th ICA Conference on Digital Approaches to 
Cartographic Heritage Venezia

La Commission on Cartographic Heritage into the Digital dell’International Carto-
graphic Association, continuando la tradizione delle sue annuali Conferenze Cartohe-
ritage dal 2006, organizza la 12 ° Conference on Digital Approaches to Cartographic 
Heritage a Venezia, Italia 26-28 aprile 2017. La Conferenza è organizzata in sessioni 
tematiche dedicate a questioni rilevanti per i soggetti di solito trattati nelle Conferenze 
della Commissione Cartoheritage ICA, secondo i suoi termini di riferimento (2015-
2019) e gli argomenti trattati dalle sue unità di lavoro.

http://cartography.web.auth.gr/ICA-Heritage/Venice2017/
info utili

26- 28 aprile
2017 »

Conferenza Esri Italia 2017
Roma 

La Geografia Digitale nell’era dell’Industry 4.0 - Cogliere le opportunità della Di-
gital Trasformation e aumentare l’efficienza.
La Conferenza Esri Italia 2017 si apre, come ogni anno, con una sessione plenaria.
La continua e crescente innovazione tecnologica sta determinando anche cambia-
menti sociali, culturali, organizzativi, creativi, aziendali ed economici generando la 
cosiddetta trasformazione digitale. nuove connessioni tra persone, cose e luoghi.

http://www.esriitalia.it/component/eventiesri/calendario/224/the-esri-stories
info utili

Dal 10 al 11 
maggio 2017 »

http://cartography.web.auth.gr/ICA-Heritage/Venice2017/
http://www.esriitalia.it/component/eventiesri/calendario/224/the-esri-stories
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SAVE THE DATE

GISTAM 2017 3rd International Conference on 
Geographical Information Systems Theory, 
Applications and Management
Porto, portogallo

Un punto di incontro di ricercatori e professionisti che affrontano nuove sfide di rile-
vamento del dato geo-spaziale, l’osservazione, l’elaborazione, la visualizzazione, la con-
divisione e la gestione, sia per tutti gli aspetti che riguardano sia la comunicazione di 
informazioni e tecnologie (ICT), così come per i sistemi informativi di gestione. La 
conferenza accoglie contributi originali di qualsiasi natura pratica o teorica di natura 
specialistica o interdisciplinare che affrontano ogni aspetto dei sistemi di informazione 
geografica e tecnologie.
Argomenti di conferenza:
1 . Data Acquisition and Processing 
2 . Remote Sensing 
3 . Modeling, Representation and Visualization 
4 . Knowledge Extraction and Management 
5 . Domain Applications

http://www.gistam.org/
info utili

27 e 28 aprile
2017 »

ISPRS International Workshop Photogrammetric 
and computer vision techniques for video Surveil-
lance, Biometrics and Biomedicine - PSBB17
Mosca, Russia

Il 2 ° Workshop Internazionale tecniche fotogrammetrici per la videosorveglianza, bio-
metria e della biomedicina ha lo scopo di offrire presentazioni e discussioni di nuove 
realizzazioni in ricerche fotogrammetriche per la scienza biomedica e la medicina. Il 
workshop è il secondo dopo l’edizione di successo nel 2015. Questa volta il workshop 
sarà organizzato da ISPRS WG II / 5 e WG II / 10, l’Institute of Aviation System (Go-
sNIIAS, Russia) e l’Università di Geodesia e Cartografia di Mosca (MIIGAiK, Russia). 
Il seminario congiunto si terrà presso l’Università Statale di Mosca di Geodesia e Carto-
grafia (MIIGAiK) a Mosca (Russia) il 15-17 maggio 2017.

http://technicalvision.ru/ISPRS/PSBB17/
info utili

15-17 maggio
2017 »

http://www.gistam.org/
http://technicalvision.ru/ISPRS/PSBB17/
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